
Come saremo

Prevarrà definitivamente l’inglese fra qualche decina d’anni?

Un mondo destinato ad essere bilingue
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di Egidio Bonomi di computer. Fai un po’ di numeri su 
un cellulare e l’Australia è lì, fuori 
dell’uscio. Saltelli su un telecoman-
do e in un attimo sei in Asia più che 
in America o nella Papuasia...
Meraviglia e un inconscio senso di 
sgomento, magari al pensiero salato 
che, andando di questo passo, si po-
trebbe rischiare che, come terminale 
d’un computer intelligente, finisca 
per esserci un uomo stupido. Battuta 
a parte, il mondo è in pugno, le lingue 
e gli idiomi sono navicelle sballotta-
te perché l’uomo già ora è obbligato 
ad utilizzare un linguaggio universa-
le che, tra l’altro, va facendosi mano 
a mano avanza la tecnologia, che il 
tempo lima differenze, tradizioni, 
parlate, gusti (sì, anche quelli), modi 
di stare e d’essere, modi d’avere. 
Non si parla più d’imperialismo, 
parola desueta, ormai, con gli ultimi 
pallidi monatti dell’ideologia marx-
leninista spiazzati dalla realtà reale. 
Imperialismo delle armi, voglio dire, 
imperialismo come conquista con 
la forza. Chi è potente, oggi, lo è 

per l’imperialismo della ric-

chezza. Una nazione, per non girare 

C ome saremo, per 
una volta, si trasforma 

in come parleremo. Sì, perché 
saremo proprio quello che dire-
mo, essendo la parola l’immen-
so tratto distintivo rispetto agli 
animali. Il mondo è in rapidissima 
trasformazione non perché qualche 
interessato potente vuole che lo sia, 
ma perché la comunicazione, quin-
di, ancora e sempre, la parola, scritta 
e pronunciata, è ormai in tempo rea-
le. Nessuno più si stupisce davanti al 
televisore che mostra, nel momento 
stesso in cui accade, un avvenimento 
all’altro capo del mondo. Si sorbisce 
come del tutto normale una notizia 
lontanissima senza che la mente sia 
sfiorata dal prodigio d’averla lì, co-
modamente seduti in poltrona. La 

vera rivoluzione globale, dunque, 
è la comunicazione, la stessa che 
sta omogeneizzando il Pianeta, che 
sta modificando costumi e deside-
ri mondiali, la vera “nemica” delle 
battaglie di retroguardia che resisto-
no in Paesi senza democrazia, senza 
parità di diritti tra uomini e donne, 
con costumi e culture anacronistici. 
Ebbene, il “nemico” vero di questi 
Paesi sono le grandi antenne parabo-
liche che tengono la popolazione in 
contatto col mondo che cammina, 
anzi, corre, anche a perdifiato, se 
si vuole, ma chi non sta al passo, 
perde terreno.
La cosiddetta globalizzazione 
ha un unico denominatore che 
si è fatto dominatore: la co-

municazione in tempo rea-
le. Quello che un tempo 

si veniva a sapere a 
grande fati-

ca, dopo 
decenni, ad-
dirittura, più in-
dietro nel tempo, dopo se-
coli, ora è alla portata d’una tastiera 



astratti? C’è qualcuno che dice 
“obit” invece di “funeràl”, o “maö-
la” al posto di fragola? Per dire che 
il dialetto si è andato sempre più ita-
lianizzando e l’Italiano, a sua volta, 
sempre più inglesizzando. Pensate 
a tutto il vocabolario nato attorno a 
Internet, al computer (parola ormai 
d’abuso quotidiano e non certamen-
te dantesca), attorno alla finanza, 
alla tecnologia. Nel mondo esiste 
già l’esempio del futuro linguistico 
anche delle nazioni con fortissi-
ma connotazione storico-culturale, 
come l’Italia, la Francia, la Ger-
mania, la Spagna... e lo si coglie in 
molti Paesi dei continenti africano e 
asiatico là dove la lingua ufficiale è 
l’Inglese e quella nazionale la pro-
pria, utilizzata praticamente dalla 
popolazione meno avanzata. Così 
in Kenya, Uganda, Ghana, Nigeria 
e via africando, dove in parlamento 
si discute in Inglese e gli atti uffi-
ciali sono tutti in quella lingua. Poi 
resiste il Kiswaili, melodiosa lingua 
la cui... melodia già si perde. Altro 
esempio? In India, un miliardo di 
abitanti, afflitti da qualche centinaio 
di lingue locali, il governo ha im-
posto l’uso della lingua Indi che, 
si dice, parlata dall’ottanta per 
cento della popolazione. In realtà 
gli indiani, se vogliono capirsi, 
se vanno a scuola, se leggono 
i giornali o combinano affari, 
usano l’inglese perché è ormai 
assolutamente prevalente oltre 
che indispensabile. Da qui il 
futuro prossimo linguistico è 
subito disegnato: le lingue na-
zionali rimarranno, soprattutto 
grazie alle profonde radici cul-

turali e storiche, ma tutti avremo 
sulle labbra una lingua universale, 

nata dall’inglese, cresciuta, modifi-
cata, adattata. E i dialetti? Rimarrà 
ciò che è scritto o fissato sui mezzi 
audiovisivi. Con un filo - piuttosto 
grosso - di malinconia. Credo...
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strada tracciata, anzi, il binario che 
non consente altre direzioni. Ogni 
anno nel mondo scompaiono cinque 
idiomi. Lo stesso Aramaico, quel-
lo parlato da Gesù Cristo - vi sono 
almeno sette forme di questa lingua 
oggi ancora viva in Siria - l’Aramai-
co di Gesù, si diceva, è parlato ormai 
soltanto da un migliaio di persone in 
un villaggio mediorientale. Eppure è 
la lingua che ha cambiato il mondo, 
certamente piegata subito al Greco 
che, nell’antichità, aveva la stessa 
funzione universale dell’Inglese 
d’oggi, ma pure idioma di sconfina-
to interesse culturale.
Senza andare tanto lontano: i brescia-
ni che parlano dialetto quanti e quali 
sono? Facciamo dai cinquant’anni 
in su? I giovani non lo parlano, non 
tutti lo capiscono, e il suo destino 
appare segnato. E poi: quanti usano 

il vero dialetto? Quel-
lo che non ha i 

vocabili 

attorno, gli Stati Uniti d’America, 
che impone al mondo la lingua e 
la moneta (per quanto quest’ultima 
minata dall’Euro, ma non troppo) in 
forza della sua economia e del suo 
denaro e, lato fondamentale ma sem-
pre ignorato, della sua produzione 
cerealicola che sfama mezzo mondo, 
esercita un imperialismo effettivo 
che incide sul destino del mondo, lo 
piega ai propri interessi e ai propri 
vantaggi. L’urticante crisi in lamento 
da oltre un anno ne è riprova pesan-
te. Gli Stati Uniti l’hanno edificata, 
il mondo intero la subisce.
Comunicazione in tempo reale, lin-
gua universale: il futuro prossimo 
dice che parleremo tutti inglese, o 
una lingua generata dall’inglese. 
Già ora, chi vuole stare nel mondo 
dell’economia, della ricerca, della 
medicina, del commercio interna-
zionale, o possiede l’inglese o non 
può fare un solo passo. E le lingue 
nazionali, i dialetti? In rapi-
dissimo tramonto. Lo 
so, dà fastidio il solo 
pensiero, ma 
questa è la 
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